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Introduzione

«A Dio che si rivela è dovuta l’obbedienza della fede»: questa espressione della Costituzione dogmatica del Concilio Vaticano II sulla divina rivelazione, Dei Verbum, facendo riferimento alla lettera di san Paolo al Romani (Rm 16,26; cfr. Rm 1,5; 2Cor 10,5-6), allude chiaramente agli elementi chiave della vita cristiana. 

L’espressione conciliare infatti descrive bene il cuore dell’esperienza cristiana perché pone in primo piano il fatto che il Signore si manifesta come il Dio-che-parla ad ogni uomo e ad ogni donna, come si esprime il grande pensatore Origene di Alessandria. Il Dio che si rivela, infatti è il Dio che si rivolge all’uomo e alla donna di ogni tempo, comunicando la sua stessa Parola a fondamento dell’esistenza.

A Colui che si rivela comunicando il suo divino Verbo l’uomo è chiamato a rispondere con la fede; non una fede generica, ma una fede che esistenzialmente diviene sequela e adesione, ossia prende la forma dell’obbedienza (ob-audire: ob=dinanzi; audire=prestare ascolto). 

Questa rivelazione di Dio ha un nome ed un volto: è Gesù di Nazareth, il Verbo fatto carne. Ultimamente, l’obbedienza della fede indica il mettersi alla sua sequela. Da ciò si può subito evincere perché questo passo della Dei Verbum in effetti descriva il cuore della vita cristiana e, in particolare, di coloro che seguono Cristo sine glossa: «La vocazione delle vergini consacrate si configura come sequela di Cristo casto, povero, obbediente, a radicale e fedele imitazione della sua vita» (Nota Pastorale sull’Ordo Virginum, I,3). «La forma specifica di consacrazione nell’Ordo Virginum è caratterizzata dall’impegno a condurre una vita di fede e di radicalità evangelica, nelle condizioni ordinarie dell’esistenza» (Nota Pastorale sull’Ordo Virginum, I,3).
Nelle considerazioni che seguono desidero a) approfondire l’affermazione conciliare, b) mostrandone il contesto ed indicandone l’attualità per i nostri giorni.

Il contesto dell’affermazione conciliare 

Innanzitutto è necessario considerare le caratteristiche di questo decisivo documento conciliare (Dei Verbum) promulgato il 18 novembre 1965. Si tratta, come ci spiegano gli storici, di un punto di arrivo, frutto di una lunga elaborazione, che prende le mosse dalla fase ante-preparatoria del Concilio fino al suo termine. L’elaborazione di questo testo attraversa tutti i lavori del Concilio Vaticano II
. 
In effetti la posta in gioco era la comprensione ecclesiale della rivelazione, cioè della comunicazione che Dio ha fatto di se stesso e che sta a fondamento della vita cristiana. I Padri conciliari erano consapevoli che gran parte dell’esito dell’assise vaticana sarebbe stata legata alla capacità di mostrare, in modo persuasivo e comprensibile, il senso della rivelazione cristiana nella storia e, conseguentemente, indicare in essa il fondamento della fede. 

L’affermazione circa l’obbedienza della fede si colloca all’interno del capitolo primo della costituzione (nn. 2-6) intitolato: La rivelazione. Dapprima ci si occupa significativamente della Natura e oggetto della Rivelazione (n. 2), per poi tematizzare la Preparazione della Rivelazione evangelica (n. 3) e successivamente si presenta la figura centrale di Cristo, come compimento della rivelazione di Dio (n. 4). Solo a questo punto la Dei Verbum approfondisce la figura della fede (n. 5). 
Il confronto con la modernità

Per capire l’importanza e la delicatezza del tema affrontato in questa Costituzione ed in particolare della espressione che consideriamo al n. 5, occorre approfondire l’intreccio costituito dalle parole fondamentali in esse contenute: rivelazione, fede e obbedienza. Si tratta di tre parole profondamente messe in discussione nel cammino della modernità. La quale pone nel suo percorso la necessità di emancipare la persona umana da ogni tutela autoritativa, a cominciare da quella ecclesiastica. Il peso del soggetto avviene, nel deismo prima e nell’illuminismo poi, attraverso l’affermazione della centralità della coscienza individuale e della ragione autonoma. Si contesta ultimamente l’idea che una rivelazione di Dio possa in qualche modo “superare” la razionalità umana e che venga affidata all’autorità della Chiesa, alla quale occorre sottoporsi. 

Per questo motivo la filosofia moderna, sebbene in modi diversi, cercherà di “desoprannaturalizzare” il concetto stesso di rivelazione, negando che una tale rivelazione possa andare oltre quanto razionalmente conoscibile e controllabile dall’uomo. Alla radice di tale posizione troviamo l’obiezione sollevata da Lessing circa l’impossibilità di una verità storica e contingente di veicolare verità necessarie e incondizionate. Ogni verità storica sarebbe relativa in modo esclusivo al suo tempo. 

Prende qui le sue mosse, ad esempio, il tentativo di Immanuel Kant di riscrivere la Religione nei limiti della sola ragione. Ciò che occorrerebbe trattenere dalla rivelazione cristiana sarebbero solo quei contenuti che la ragione può comprendere autonomamente. In tal modo la fede avrebbe avuto uno scopo unicamente propedeutico all’apprendimento dei valori morali che l’uomo illuminista ora può comprendere da solo, congedandosi dalla tutela di autorità esterne. 

In questo contesto anche la fede stessa subisce nella modernità una forte critica e delegittimazione. In particolare subisce una riduzione a fatto privato, priva di ogni incidenza sulla vita pubblica in via di secolarizzazione. Viene considerata una forma di conoscenza di “seconda mano”, ultimamente incapace di proporre certezze evidenti alla ragione, fino ad arrivare alla deriva della fede come sentimento e come luogo dell’irrazionale.

La risposta del Magistero e della teologia moderna

La riflessione teologica nella modernità, come anche i grandi interventi del magistero della Chiesa, in particolare le affermazioni del Concilio Vaticano I con la costituzione Dei Filius, si erano preoccupate di rispondere alle obiezioni radicali sollevate dalla modernità. In tal modo la preoccupazione maggiore stava nell’affermare il carattere soprannaturale della rivelazione divina e il carattere specifico della conoscenza per fede distinta dalla ragione naturale. 

Secondo le parole di un grande commentatore del Concilio Vaticano I, la fede emergente qui «non è né una scientia rationalis, né il contrario, cioè un motus animi coecus»; piuttosto si riconosce in essa una “rationabilitas fidei”, ossia la fede come atto profondamente ragionevole e per questo profondamente umano. «Così facendo il concilio si libera in una sola volta di due reazioni apologetiche verso l’illuminismo: la prima quella del razionalismo teologico, che cercava di salvare la fede riducendola alle verità evidenti razionalmente; la seconda quella del fideismo protestante e la sua versione cattolica, il tradizionalismo, che cercavano di salvaguardare la fede rifacendosi all’esperienza interiore o ad una rivelazione originaria, togliendo in tal modo alla fede qualsiasi pretesa di razionalità»
. 

Tuttavia tale riaffermazione delle caratteristiche fondamentali della fede non impedivano alla riflessione teologica successiva, soprattutto la cosiddetta “Manualistica”, che riproponeva in modo rigido il tomismo come risposta alle obiezioni alla fede, di effettuare una certa riduzione concettualista della rivelazione e intellettualistica della fede, mettendone in ombra la loro valenza esistenziale
. 

Le novità della Dei Verbum 

Il grande contributo del Concilio Vaticano II, in forza della grande riflessione teologica previa, fu proprio quello di rimettere al centro la divina rivelazione, non innanzitutto come proposizione su alcune verità (Dio), di per sé inaccessibili all’uomo, ma mostrarne il carattere comunicativo e personale
. 

«Con questa Rivelazione infatti Dio invisibile (cfr. Col 1,15; 1Tm 1,17) nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per invitarli e ammetterli alla comunione con sé» (DV 2).

La verità rivelata non appare più anzitutto di carattere concettuale ma acquista uno spessore personalistico. La verità che Dio ci ha voluto rivelare in Cristo possiede il carattere dell’evento. La stessa persona di Cristo è la rivelazione di Dio. La storia di Gesù, preparata da tutto l’Antico Testamento, è la storia di Dio tra noi, mediante la quale egli stesso ci offre di partecipare alla sua vita trinitaria, che consiste nell’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. In tal senso tutta la Costituzione è pervasa da un linguaggio storico, personalistico ed esistenziale.

Gesù Cristo, «vedendo il quale si vede anche il Padre (cfr. Gv 14,9), col fatto stesso della sua presenza e con la manifestazione che fa di sé con le parole e con le opere, con i segni e con i miracoli, e specialmente con la sua morte e la sua risurrezione di tra i morti, e infine con l'invio dello Spirito di verità, compie e completa la Rivelazione e la corrobora con la testimonianza divina, che cioè Dio è con noi per liberarci dalle tenebre del peccato e della morte e risuscitarci per la vita eterna» (DV 4).

La Dei Verbum, in definitiva, come afferma Henri De Lubac, sostituisce una «idea di verità astratta con l’idea di una verità il più possibile concreta: l’idea cioè della verità personale, apparsa nella storia, operante nella storia e, dal seno stesso della storia, capace di sorreggere tutta la storia; l’idea de questa verità in persona che è Gesù di Nazaret, pienezza della Rivelazione»
.
L’obbedienza della fede, esigita dalla rivelazione

È importante notare come nel primo capitolo della Dei Verbum il tema della fede rientri solo al punto 5, dopo aver illustrato la natura di evento della rivelazione stessa. La fede nel n. 5 appare direttamente relazionata all’evento della rivelazione. «Al Dio che si rivela è dovuta l’obbedienza della fede»: poiché Dio si è rivelato in Gesù Cristo, l’uomo è chiamato a rispondere nella forma della fede. Pertanto la fede viene tratta ultimamente dalla figura stessa della rivelazione. Qui, come afferma G. Colombo, «la natura della fede è determinata dalla natura della rivelazione»
. La fede è presentata in tal modo in relazione al suo principio.

La fonte della divina rivelazione appare in questo modo la Parola di Dio, scritta e trasmessa nella Chiesa ed interpretata autorevolmente dal magistero della Chiesa, sotto la guida dello Spirito Santo che anima la vita del popolo di Dio. Il Dio-che-Parla, il Signore che dona se stesso mediante la sua Parola, chiede al fedele l’ascolto, l’accoglienza di essa. L’intreccio tra Tradizione, Scrittura e Magistero, secondo Dei Verbum 10, costituisce la condizione per vivere autenticamente l’obbedienza della fede. 

Questo ci porta a considerare la fede come originariamente esigita dalla Rivelazione stessa di Dio. Essa infatti non va considerata astrattamente ma in quanto Parola di Alleanza che ci coinvolge e ci attrae sé attraverso la forma della fede.

Dice Benedetto XVI in Verbum Domini: «L’uomo è creato nella Parola e vive in essa; egli non può capire se stesso se non si apre a questo dialogo. La Parola di Dio rivela la natura filiale e relazionale della nostra vita. Siamo davvero chiamati per grazia a conformarci a Cristo, il Figlio del Padre, ed essere trasformati in Lui» (n. 22).

Rispondere ad un evento che accade ora

Pertanto l’unica modalità per comprendere autenticamente la Parola di Dio è propriamente la fede; la quale ci impedisce di avere con essa un approccio neutrale. Si può comprendere la Parola di Dio solo se ci si lascia afferrare da essa attraverso l’obbedienza della fede. 

Questo ci porta ad approfondire il nostro tema in relazione alla vita concreta della Chiesa. Infatti perché la fede sia veramente la forma della esistenza credente è necessario che lo stesso evento della rivelazione non sia considerato come un fatto meramente del passato che posso indagare solo con gli strumenti della analisi storico critica. Tali metodi sono utili, ma devono essere opportunamente usati all’interno della fede che è risposta ad un evento accaduto sì nel passato ma che non smette di riaccadere oggi, rimanendo in tal modo contemporaneo alla nostra libertà. 

Tale aspetto decisivo è stato approfondito in alcuni documenti pontifici di grande importanza nell’epoca successiva al Concilio: penso innanzitutto alla enciclica di san Giovanni Paolo II, Fides et Ratio e alla esortazione apostolica di Benedetto XVI Verbum Domini. In particolare in quest’ultimo documento, riprendendo una affermazione decisiva di Sacrosanctum Concilium n. 7 («… è Lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura…») , si ricorda l’intrinseco legame della Parola di Dio con la liturgia della Chiesa, in particolare della divina Eucaristia.  Infatti, l’originario nesso tra Parola e sacramento impedisce di accostarci alla Parola di Dio come ad un fatto racchiuso nel passato. Cristo parla oggi alla sua Chiesa, a ciascuno di noi e muove la nostra libertà alla obbedienza della fede, ossia alla sequela di Cristo riconosciuto presente e operante oggi nella Chiesa.

Questo ci permette di considerare come la logica della incarnazione del Verbo di Dio nella carne implichi originariamente una logica sacramentale della rivelazione stessa. Ossia come il metodo di Dio nella storia sia sempre quello di comunicarsi sensibilmente attraverso il segno nel quale è coinvolta la nostra stessa libertà.

Fides et Ratio 13: «Si è rimandati, in qualche modo, all' orizzonte sacramentale della Rivelazione e, in particolare, al segno eucaristico dove l'unità inscindibile tra la realtà e il suo significato permette di cogliere la profondità del mistero. Cristo nell'Eucaristia è veramente presente e vivo, opera con il suo Spirito».

Verbum Domini 55: «Parola ed Eucaristia si appartengono così intimamente da non poter essere comprese l’una senza l’altra: la Parola di Dio si fa carne sacramentale nell’evento eucaristico. L’Eucaristia ci apre all’intelligenza della sacra Scrittura, così come la sacra Scrittura a sua volta illumina e spiega il Mistero eucaristico. In effetti, senza il riconoscimento della presenza reale del Signore nell’Eucaristia, l’intelligenza della Scrittura rimane incompiuta».
In tal senso si può comprendere perché l’obbedienza della fede della Madre di Dio rappresenti in modo compiuto il compito decisivo della libertà dell’umana creatura all’interno della azione di Dio nella storia. Infatti la logica sacramentale ci permette di comprendere come la libertà che si esprime nella fede, sia implicata nello stesso accadere e permanere della presenza del Verbo di Dio nella Chiesa per il mondo intero. 

Sacramentum Caritatis, 33: «In Maria Santissima vediamo perfettamente attuata anche la modalità sacramentale con cui Dio raggiunge e coinvolge nella sua iniziativa salvifica la creatura umana».
Dimensione ecclesiale della fede

Da qui si evince anche la imprescindibile dimensione ecclesiale della fede. Infatti se è vero che l’atto di fede è l’atto che più qualifica la persona nel suo intimo, dall’altra parte al singolo non sarebbe possibile questo atto se non in relazione al mistero della Chiesa come comunione dei fedeli: pertanto l’io-credo è sempre possibile solo nel noi-crediamo di cui vive tutto il popolo santo di Dio.

Verbum Domini, 25. «È tutta la storia della salvezza che in modo progressivo ci mostra questo intimo legame tra la Parola di Dio e la fede che si compie nell’incontro con Cristo. Con Lui, infatti, la fede prende la forma dell’incontro con una Persona alla quale si affida la propria vita. Cristo Gesù rimane presente oggi nella storia, nel suo corpo che è la Chiesa, per questo l’atto della nostra fede è un atto nello stesso tempo personale ed ecclesiale».
Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 168: «È innanzi tutto la Chiesa che crede, e che così regge, nutre e sostiene la mia fede. È innanzi tutto la Chiesa che, ovunque, confessa il Signore, (“Te per orbem terrarum sancta confitetur Ecclesia; La santa Chiesa proclama la tua gloria su tutta la terra”, cantiamo nel Te Deum) e con essa e in essa anche noi siamo trascinati e condotti a confessare: “Io credo”, “Noi crediamo”. Dalla Chiesa riceviamo la fede e la vita nuova in Cristo mediante il Battesimo».
Fede e libertà: pertinenza antropologica della fede

Arriviamo così, infine, ad esplicitare un aspetto fondamentale dell’obbedienza della fede, già implicato in quanto abbiamo affermato finora. Mi riferisco al rapporto fede e libertà. La relazione intrinseca tra la rivelazione (Parola di Dio) e la fede ci permette di considerare anche la profonda pertinenza dell’obbedienza della fede alla comune esperienza umana della libertà. Infatti, nella prospettiva che ho cercato di mostrare, l’obbedienza della fede realizza nel tempo e nello spazio la struttura fondamentale della umana libertà che, sempre storicamente situata, è chiamata a decidere sensatamente di sé. La libertà, infatti, non può semplicemente conservarsi in un disperato tentativo di mantenersi intatta nel tempo, astenendosi da scelte e legami. La stessa struttura temporale della umana libertà impedisce una tale concezione. 

Dall’altra parte è altrettanto vero che la libertà non può genericamente decidere per una verità astratta, sentita come inevitabilmente estrinseca al proprio automovimento. Nemmeno è possibile dare semplicemente addio alla verità (G. Vattimo), nell’illusione che questo permetta alla libertà di essere se stessa, priva di vincoli e di intolleranze nei confronti di altre “verità”. 

La libertà si compie solo nella decisione di sé nel tempo quando può attingere al suo fondamento ultimo, presentito in ogni atto di libertà, offerto compiutamente solo nella rivelazione, nella quale la vita della Trinità si offre nel segno-simbolo della carne del Verbo, che si prolunga nel tempo mediante la dimensione sacramentale della Chiesa.

Fides et Ratio 13: «Nella fede, quindi, la libertà non è semplicemente presente: è esigita. E la fede, anzi, che permette a ciascuno di esprimere al meglio la propria libertà. In altre parole, la libertà non si realizza nelle scelte contro Dio. Come infatti potrebbe essere considerato un uso autentico della libertà il rifiuto di aprirsi verso ciò che permette la realizzazione di se stessi? E nel credere che la persona compie l'atto più significativo della propria esistenza; qui, infatti, la libertà raggiunge la certezza della verità e decide di vivere in essa».
In tal modo la fede non rimane più separata dal resto degli atti che caratterizzano la vita del credente, ma diviene davvero la sua intima unità. L’obbedienza della fede, che si realizza nei confronti di Dio che si rivela, attingendo alla forma sacramentale, può in effetti diventare forma con cui la libertà abbraccia ogni circostanza della vita. Tutta la vita credente diviene obbedienza della fede.

Sacramentum Caritatis 71: «Non c'è nulla di autenticamente umano – pensieri ed affetti, parole ed opere – che non trovi nel sacramento dell'Eucaristia la forma adeguata per essere vissuto in pienezza. Qui emerge tutto il valore antropologico della novità radicale portata da Cristo con l'Eucaristia: il culto a Dio nell’esistenza umana non è relegabile ad un momento particolare e privato, ma per natura sua tende a pervadere ogni aspetto della realtà dell'individuo. Il culto gradito a Dio diviene così un nuovo modo di vivere tutte le circostanze dell'esistenza in cui ogni particolare viene esaltato, in quanto vissuto dentro il rapporto con Cristo e come offerta a Dio».

Dall’obbedienza della fede la testimonianza 

Da ultimo, nella logica indicata dalla Dei Verbum, occorre dire che l’obbedienza della fede a Dio, offerto nel suo Verbo incarnato, non sia autentica e adulta fino a quando non diviene testimonianza. Infatti l’obbedienza della fede diviene essa stessa forma testimoniale della verità rivelata da Dio mediante la sua Parola. L’obbedienza della fede porta la nostra vita ad immedesimarsi con la vita di Cristo, ad avere gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù (cfr. Fil 2,5), il suo stesso pensiero (cfr. 1Cor 2,16). 

Ma la testimonianza che nasce dalla obbedienza della fede non è identificabile con il pur auspicabile “buon esempio”. Come la rivelazione di Dio si realizza in Cristo “testimone fedele” e “verace”, così l’obbedienza della fede si compie ultimamente nella testimonianza di quello che «abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita» (1Gv 1,1). 

Ciò che non è testimoniato non è ultimamente compreso e creduto: infatti, «Diveniamo testimoni quando, attraverso le nostre azioni, parole e modo di essere, un Altro appare e si comunica. Si può dire che la testimonianza è il mezzo con cui la verità dell'amore di Dio raggiunge l'uomo nella storia, invitandolo ad accogliere liberamente questa novità radicale. Nella testimonianza Dio si espone, per così dire, al rischio della libertà dell'uomo» (SCa 85).
Da qui il mio augurio affinché la realtà bella e significativa dell’Ordo Virginum, presente nelle diocesi che sono in Italia, possa vivere in pienezza quell’obbedienza della fede che permette di incontrare ogni giorno il Verbo di Dio, che si è fatto carne nel grembo della vergine Maria, e si offre a noi nella Parola-Sacramento che investe le circostanze e tutti i rapporti dell’umana esistenza. Vi auguro di cuore che l’obbedienza della fede faccia della vostra vita una testimonianza carica di attrattiva dell’amore della Trinità ad ogni uomo e donna del nostro tempo. 
� Cf. N. Capizzi, Dei Verbum. Storia commento ricezione, Studium, Roma 2015.


� H.-J. Pottmeyer, La costituzione «Dei Filius» in R. Fisichella (ed.), La Teologia Fondamentale. Convergenze per il terzo millennio, Piemme, Casale M. 1997, 29.


� Cf. G. Colombo, La ragione teologica, Milano 1995, 305-335.


� Il modello “comunicativo” della rivelazione in Dei Verbum è presentato in dettaglio in Ch. Theobald, La rivelazione, EDB, Bologna 2006.


� H. De Lubac, La rivelazione divina e il senso dell’uomo: Opera omnia t. 14, Milano 1985, 49.


� La ragione teologica, 75.
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